
t 
tv 

* - v . , v. . - - . « . 7.— . . > . - > • . , „ . , , r . , . f ^ , , „ , „ • » . . - , « . . . , . -. * w - , . ^ , , - - . » r , . . - . - . . . . . <, - . , - , . , . . . , ,< w »_ , , » . „ » . ,», / ) .<«W<rv<'v. y , 

Lunedi 20 ottobre 1980 SPORT l'Unità PAG. 9 

Tornano le Coppe: 
per le torinesi 
gli ossi più duri 
MILANO — Ritornano questa 
settimana le coppe europee. 
Dopo la clamorosa ellminazio-
no della Roma, sono ancora 3 
le squadre italiane impegnate 
nei massimi tornei continenta
li. Inter e Juventus mercoledì 
sera giocheranno in trasferta 
sui campi di Nantes e Lodz 
mentre il Torino ospiterà al 
Comunale il Magdeburgo. Co
me si vede l'impegno più dif
ficile spetta senza dubbio ai 
bianconeri che in Polonia, con
tro una formazione ostica co
me il Widzev Lodz, troveran
no un avversario deciso. An
che se non vanta una grossa 

esperienza intemazionale, il 
Widzev è un complesso com
patto nelle cui fila militano 
diversi giocatori della nazio
nale. Sabato la formazione di 
Lodz è andata a pareggiare 
0-0 sul difficile campo della 
Legia Varsavia, confermando 
'ottimo momento di forma di 
molti del suol giocatori. In 
evidenza si sono messi il por
tiere Mlynarczyk, il difenso
re Zmuda e il centrocampista 
Boniek. Grazie soprattutto agli 
interventi dell'estremo difen
sore, il Widzev ha mantenuto 
l'imbattibilità in campionato. 

All'Inter il secondo turno di 

Coppa del campioni riserva la 
squadraa francese del Nan
tes, una formazione che ora 
sembra attraversare un mo
mento particolarmente diffici
le. Anche venerdì sera 1 tran
salpini sono stati seccamen
te battuti a Monaco ed han
no cosi dovuto lasciare via li
bera al 6t. Etienne che capeg-
giaa solitario la classifica. Sia 
per l'Inter che per il Nantes 
l'incontro di mercolerl riser
va grossi problemi. Borsellini 
non potrrà impiegare Baresi e 
il direttore sportivo Vincent 
dovrà fare a meno dei vali
di Pecout ed Agerbeck. 

Ed eccoci a Torino. I grana
ta ospitano i tedeschi demo-
cratcl del Magdeburgo. Un im
pegno da non sottovalutare 
poiché la formazione allenata 
dall'ex nazionale Urbanczyk 
rappresenta un organico ben 
amalgamato. In campionato 1 
tedeschi sono per il momento 
al secondo posto in classifica 
ad una sola lunghezza dalla 
capolista Cari Zels-s Jena. 

Gli eroi 
della domenica 
Classifica 
bugiarda 
Non datele mica retta alla 

classifica: è falsa come jm 
dirigente democristiano o, 
nel suo piccolo, come Spa-
daccia. Dice che in testa al 
campionato di serie A vi so
no Inter, Roma, Fiorentina e 
Catanzaro. E invece in testa 
c'è il Bologna, imbattuto e 
bello, in perfetta media scu
detto, con 8 punti realizzati 
in cinque partite contro i 7 
delle altre. Solo che quando 
è comincialo il campionato 
gli emiliani erano pieni di 
debiti che sembravano la bi
lancia dei pagamenti del go
verno italiano. La sola dif
ferenza è che il Bologna, 
poi, i suoi debiti li ha pa
gati e ora è in attivo, il go
verno italiano no, e in più 
ha Forlani. Peccato, perché 
sarebbe piaciuto leggere co
sa scriverebbero — se la 
classifica non mentisse — co
loro che di calcio se ne in
tendono su questa squadra 
solitaria che sta dando la 
paga a tutti. 

Anche alla Roma, per la 
quale la catastrofe era da 
prevedere: già l'ultima do
menica, prima della sosta 
per il gravoso impegno col 
LiUsSviiibUTQG, ui/cCfl wc»»C 
che i giallorossi avevano 
sciupato tutto: fino a quel 
momento erano in testa alla 
classifica senza segnare gol, 
poi hanno voluto strafare e 
ne hanno segnato uno. Glie-
l'ho detto che era un errore, 
che non dovevano montarsi 
la testa. E ieri lo hanno pa
gato: avevano subito, i gial
lorossi, un gol in quattro par
tite, ne hanno subiti quattro 
in una partita: come se sì 

' fossero messi davanti a uno 
specchio. Sapete, come Pan
nello quando dice «la sini
stra è questa* alzando la 
mano mancina: ma nello 
specchio quella che si alza 
è la destra. 

E allo specchio era anche 
Ut faccenda degli autogol: 
finora li facevano gli altri 
a favore della Roma; ieri 
l'ha fatto la Roma a favore 
degli altri. 

Il più, bel gol della gior
nata è comunque quello di 
Virdis. Magari sarà stato u-

na di quelle che si chiama
no botte di fondo schiena, 
ma non c'è dubbio che per 
Virdis deve essere stato il 
più bel gol della sua carrie
ra: quello di Mortensen, 
trent'annì fa, sullo stesso 
terreno, era roba da parroc
chia. Portato in Piemonte 
con i carabinieri perché non 
voleva andarci, scacciato con 
i cani che gli mordevano le 
tenàglie non per fermarlo. 
ma perché non si fermasse 
prima di aver attraversato 
il mare di Sardegna, il ri
cordo della sua permanen
za a Torino deve essere per 
Virdis un incubo, peggio che 
incontrare in una strada buia 
Gustavo Selva. 

Aver segnato — dopo ven
tanni o giù di lì — un gol 
proprio a Torino, cosa che 
quando ci stava non gli riu
sciva nemmeno se legavano 
il portiere, deve essere sta
ta una soddisfazione che uno 
poi può dedicare il resto del
la vita allo studio delle abi
tudini delle formiche. Forse 
a calcio non trarrà giova
mento dal futuro di Virdis, 
ma la mìrmicologia si. 

Kim 

Clamoroso allo stadio San Paolo 

La Roma si è fermata 
a Napoli: con 4 gol 
punita la sua grande 
sciocca presunzione 

I giallorossi, finiti in barca, facilitano il compito dei parte* 
nopei con ben due autogol - Le reti di Pellegrini e Nicolini 

MARCATOSI: nel primo tem
po al 23' autorete di Ro
mano, al 3? FeDegrinl-, net
ta ripresa al 12' asterete di 
DI Bartolomei, al 15' Nice-
Uni. 

NATOLI: Castellini 7; Brusco-
lotti 7, Marmo 7; Marangon 
7, Krel 7, Ferrarle 7; Da-

Dal nostro Invialo 
NAPOLI — Cristo, per Carlo 
Levi si è fermato a Eboli. 
Nel nostro campionato di 
calcio la Roma invece si è 
fermata a Napoli. L'accosta
mento è dissacrante. Ma a 
noi piace, forse perché le due 
città non distano motto fra di 
loro. In riva al golfo i gial
lorossi hanno conosciuto un' 
altra-. Jena. Contro un'avver
saria martoriata in settimana 
da polemiche interne distrut
ta moralmente da un anda
mento di campionato avviten
te, i giallorossi hanno subito 
una lesione durissima. Quat
tro a aero è il risultato finale, 
un risultato che non consente 
il benché minimo appiglio. Ci 
viene voglia anche di fare del
l'ironia. Questa volta, tofani 
i giallorossi non Doseono ne-
•anche dire che gli azzurri di 
casa erano drogati, cosi come 
avevano detto dopo Jena. Que
sta volta non ci sono atte
nuanti che tengono. 

La Roma è stata un auten
tico disastro. Ha fatto acqua 
dovunque. C'è un fatto elo
quente che da solo spiega 
ogni cosa, n primo tiro in 
porta dei romanisti, per giun
ta nettamente fuori bersaglio, 
è stato scagliato da DI Barto
lomei verso Castellini soltanto 
dopo mess'ora della ripresa. 

Qualcuno si domanderà, cosa 
sia successo ai giallorossi. 
Niente di eccezionale, al Napo
li è bastato un grande cuore. 
Non c'è stato bisogno di nes
suna alchimia. Per carità il 
Napoli a t t u a l e non e 
squadra che può permetter

si tali lussi. E' una compa
gine semplice, con molti li
miti con tanti giovani in squa
dra e con un Krol in più, 
grande campione, ieri non più 
cavallo pazzo in messo al 
campo, ma giudizioso libero, 
pronto a rilanciare i compa
gni con proiettili a lunghissi
ma gittata. 

Nessuno vuole sollevare o-
ra processi contro la equadra 
di Liedhfwm I giallorossi, be
ne o male, sono sempre in te
sta alla classifica, Il loro 
comportamento quindi è più 
che onorevole, però questa. 
sconfitta deve far riflettere 
a lungo. Nei giallorossi infat
ti non c'è ancora la mentalità 
della grande squadra della 
prima della classe. Il primo 
posto forse ha dato alla testa 
anche a qualcuno. Uh grave 
errore pagato a caro presso. 
Finché gli uomini di iiedholm 
si sono mantenuti umili, la Ro
ma è piaciuta e ha fatto i ri
sultati. Ieri qualcuno ha di
menticato negli spogliatoi un 
ingrediente importante. l'Umil
tà. Ed è stata la fine. Al Na
poli è stato sufficiente corre
re quel tanto che occorreva 
per domare i giallorossi, che 
invece di sudare e dannarsi 
l'anima diero al pallone, si di
lettavano a giocare alle belle 
statuine. 

Cosi abbiamo visto i padro
ni di casa imperversare tra le 
maglie giallorosse indisturba
ti. Sembravano marziani. In 
difesa, la sona applicata dal 
tecnico svedese, era un cola
brodo. Damiani e Pellegrini, 
infilavano i loro avversari 
Maggiora e Romano, come 
tordi allo spiedo. I contesta 
tissiml Marangon e Nicolini, 
che finora avevano solo fat
to una ricca collesione di ma
gre, erano onnipresenti, cam
biandosi a turno le fasce di 
campo a loro usagnsts da 
Marchesi. Ed « qui che il mo
saico romanista si i disgrega
to fino a sgretolarsi irrime
diabilmente. In quatto turbi
nio inesauribile Ylnassani e 
compagni hanno fatto ventre 1 
giramenti di testa agli uomi
ni del centrocampo romani
sta, a cominciare dai due più 
rappresentativi, Falcao e Di 
Bartolomei, non facendogli 
più capire nulla. In questa si
tuazione Anoelottl e Olovan-
nelli hanno finito per smar

rirsi anche loro. Del resto 
non erano loro che potevano 
da soli frenare l'irruenza dei 
partenopei. Cosi Frazzo e Con
ti, punte giallorosse un po' 
apuntate ieri non vedevano la 
palla. 

La resistenza della Roma è 
durata soltanto 23 minuti. Poi 
tutti, senza eccezione alcuna 
sono finiti con il sedere in ter
ra. Qualcuno si è giustificato 
in casa giallorosse, dicendo 
che il primo e a terso gol so
no scaturiti da deviazioni di 
pnm«in su tiro di Vinaszani 
e di Di Bartolomei su tiro di 
Damiani Vale poco questa 
giustificazione, considerando, 
nel caso del primo gol che la 
Roma aveva a disposizione 
ben 47 minuti per recuperare. 

Bravo è stato il Napoli a 
non rifugiarsi, dopo il primo 

SI nella sua metacampo. Lo 
, fatto solo per qualche mi

nuto. In quegli attimi i par
tenopei hanno sbandato e tre
mato. Hanno capito che non 
dovevano comportarsi cosi 
e sono di nuovo usciti dal 
guscio e al 32* con Pellegri
ni facevano il bis. Benissimo 
questo goL Cera un appoggio 
di ttusella allo stesso Pelle
grini che di tacco si porta
va il pallone in avanti. Pian
tava m asso Di Bartolomei e 
in uscita faceva secco Tancre
di. 

Può capitare che una parti
ta nasca male, però la squa
dra d* rango deve saper rea
gire e nella ripresa questo si 
attendeva; invece nulla. La 
Roma ormai ridotta ad uno 
stuoino veniva maltrattata e 
tarrhegglita dall'ingordo Na
poli. Per Tancredi erano bri
vidi in canUnuastone. Ormai 

•vedeva gli azzurri di casa sbu
cargli da ogni parte. AU'il' il 
tris. Punizione di Marangon 
teca e veloce, deviazione di 
Damiani forse con la complici
tà di Di Bartolomei, e Tan
credi era nuovamente trafit
to. La Partita era ormai chiù-

Ma il Napoli voleva la gran
de vittoria, quella da grande 
titolo. Al 15' arrivavia la qua
terna. Damiani, ancora lui con 
un doppio passo, si faceva 
beffa di Maggiora, crossava 
lungo e Nicolini dalla parte 
opposta di testa segnava. Era 
veramente la fine. 

Paolo Capito 

Sport 
Una brutta partita 
costata al pubblico 

ben 450 milioni 
FIORENTINA-INTER — Bor-
don blocca il pallone antici
pando Bertoni. 

Tra Inter e Fiorentina (O-O) 
è «grande» soltanto l'incasso 
Bearzot a letto con l'influenza anziché in tribuna, ma non ha perso niente - Bordate di (ischi 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La" «partitissi
ma» ha mostrato un saggio 
perfetto di «gioco all'italia
na». dove il primo compito 
è quello di ridurre lo spazio 
agli avversari. Applicata da 
entrambi, questa «strategia» 
non può che generare il clas
sico 0-0, che in fondo è an
dato bene ai due allenatori e 
ai giocatori, ma non al folto 
pubblico che gradirebbe ve
dere tiri in porta, parate e, 
magari, anche qualche gol... 

Diamo ora rapidamente la 
parola ai vari protagonisti. 

Bersellini: « Risultato giu
sto, anche se noi siamo an
dati più vicini alla vittoria». 

Cosa è mancato allora per 
conquistarla? 

«Forse un po' di inventi
va nell'area dei 16 metri». 

Come giudica la Fiorentina 
ed in particolare l'argentino 
Bertoni? 

E negli spogliatoi 
tutti d'accordo: 
risultato giusto 

«La squadra viola è sem
pre pericolosa e noi abbiamo 
preso le opportune misure. 
Per principio non parlo mai 
dei giocatori avversari», ha 
concluso il tecnico. 

Anche Mazzola è contento: 
«Una bella partita nella pri
ma mezz'ora, giusto il risul
tato». 

Lo stesso giudizio lo hanno 
dato anche il capitano Bini, 
Marini — che ha visto bene 
il suo avversario diretto An-
tognoni — e l'ex viola Caso. 

Carosi nel complesso è con
tento del risultato: «Non di
menticate che - avevamo di 

fronte i campioni d'Italia che, 
con l'arrivo di Prohaska. si 
sono rinforzati». 

Quando ha deciso di far 
giocare Contratto?, è stato 
chiesto a Carosi. 

«Solo stamattina alle 11 
e mezzo». 

Perché ha fatto debuttare 
il giovane Fattori? 

«n ragazzo è veloce, di
namico, si era mosso molto 
bene contro il Cosmos, ed ho 
pensato di farlo debuttare». 

Poi Carosi ribadisce che la 
Fiorentina è una squadra gio
vane e quindi bisogna veder
la in prospettiva. 

Anche Antognoni è soddi
sfatto del pareggio. Si pote
va anche vincere — ha det
to un collega ottimista. «Si 
poteva vincere e perdere una 
partita del genere, perché 
quando l'Inter spingeva era 
molto pericolosa. Nel com
plesso è stata una partita 
equilibrata, senza azioni cla
morose. Non dimenticate — 
conclude Antognoni — che 
attaccare direttamente l'In
ter è un suicidio e noi l'an
no scorso abbiamo pagato 
per questo». 

E' cambiato niente per voi 
dopo questa partita? 

«No, noi lottiamo sempre 
per accedere alle Coppe, poi 
vedremo ». 

Quanto è diventato saggio 
questo Antognoni. Forse per
ché è diventato padre di un 
bel maschietto. 

p. b. 
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NAPOLI-ROMA — Le prime due rati del poker azzurre: un autogol di Romano (a sinistra) • un bel tocco di Pellegrini. 

. Dalla nostra redazione) 
NAPOLI — La vittoria contro 
la Roma, ha risolto >aIMm-
provriso tutti i non pochi 
problemi che aftuggevano la 
squadra? E' questa la prima 
domanda che viene posta a 
Marchesi. «Andiamoci piano 
— risponde —. E* stata In-
dubbiamente una vittoria bel
la, netta e impor 

to la Krol questa volta 
è stato un argine 

Liedholm: come a Jena B 

tarai 
te 

n 
vaio 

no, ha ava-
di incontrate 

a riecat* 
oggi avrebbe trave*. 

sono ancora dirsi risolti». 
«Abaiamo avuto — conti

nua — O aiosso vantaggio di 
sbloccare u risultato: poi lo 
solfito e la detaiuunaslone, 
che debbiarne» manteaere in 
futaro, hanno fatto tt resto». 

A lUltienia di altre gate, 
è stato per lei detenni-

« Seconde me — dice — 
tattica Indovinata. Avevo Me

ssoti 

infatti così è stato». 
Con la gara di oggi i 

arrivane 1 sacriti «eTNi 
ed 1 demeriti 

«Quando al 
tata vi aoM 
riti per 1 Tiacttori e 
riti per 1 fiat 
conno me, a 

ha tra
volta a Na-

Tre a 
_ '. qnalUo a 

«Me Io aspettavo — 
zoo —. D[Napoli vis* 
una* arrivare 
aeBa 

Gianni Scognamtglio 

FIORENTINA: Galli 6; Contratto 6, Tendi 6; Galbiati 7, Guer-
rlni 6. Caaafrande 7: Restelli 7. Sacchetti 6. Desolati 5 
(Fattori dal XI' s.t.), Antognoni 6, Bertoni 5. 12. Pellicano. 
13. Ferroni, 14. Manzo, 1S. Orlandini. 

INTER: Bordon 6; Canuti «, Orlali 6; Marini 7, Mozzini «, 
Bini S; Caso 7, Prohaska 7, Altobelli 5, Beccalossi 8, Mu
raro 5. 12. Cipollini, 13. Tempestili!, 14. Pancheri, 15. p*. 
sinato, 16. Ambu. 

ARBITRO: Mattel di Macerata 6. 
NOTE: cielo coperto, terreno leggermente allentato, per la 

pioggia caduta nella nottata. Spettatori 60 mila circa (paganti 
38.604, abbonati 16.833), per uri incasso di 449.527.479 lire. 
Calci d'angolo 4-3 per l'Inter. Ammoniti Marini e Altobelli per 
comportamento non regolamentare, Guerrini e Mozzini per 
gioco scorretto. Sorteggio doping negativo. Si è registrato 
l'esordio in serie A di Sauro Fattori (19 anni). 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Enzo Bearzot non ha assistito alla gara di 
cartello della quinta giornata di campionato perché colto da 
un leggero attacco influenzale, n et. sarebbe venuto a Firenze 
con la speranza in vista dell'incontro con la Danimarca, di 
avere indicazioni valide in maniera da poter allestire una for
mazione con i fiocchi un po' diversa da quella che ha vinto, 
senza convincere, con il Lussemburgo, ri responsabile della 
Nazionale, onestamente, non ha perso niente da questo in
contro terminato a reti inviolate. Avrebbe solo potuto vedere 
un Marini al massimo della condizione, un centrocampista' 
che ha tenuto a freno Antognoni (fra i migliori della Fioren
tina soprattutto nel primo tempo) e non ha perso occasione 
per impostare la manovra, anche se va fatto presente che, 
rispetto al capitano dei viola, ha potuto contare sull'apporto 
di un giocatore del calibro di Prohaska, un elemento capace 
di fare il bello e il cattivo tempo. 

Fatta eccezione per Marini e Antognoni, per Caso che ha 
svolto molto lavoro, per Casagrande che ha coperto imy 
larga fascia del campo, per Restelli in perfetta condizione e 
per Galbiati molto autoritario, tutti gli altri hanno i»srtat" 
molto a desiderare. 

E' stato un pareggio, in ultima analisi, che nessuno dei 
due tecnici può contestare in quanto né la Fiorentina né 
l'Inter sono state in grado di emettere un acuto e quando 
sia i padroni di casa che i nerazzurri sono riusciti a creare 
le condizioni per andare in gol gli addetti a questo compito 
hanno sbagliato in maniera più che puerile. Ed è appunto 
perché nei novanta minuti di gioco di tiri in porta no 
sono stati battuti pochi che alla fine gran parte dei 60 mila 
presenti allo stadio del Campo di Marte, hanno accompagnato 
i giocatori negli spogliatoi con sonore bordate di fischi 

E' chiaro che da questo pareggio chi ha tratto i maggiori 
benefici è stata la squadra campione d'Italia, la quale, però, 
ha denunciato la mancanza di elementi (di Altobelli e Muraro) 
capaci di farsi largo fra le maglie difensive viola. 

Desolati e Bertoni hanno fatto a gara a chi giocava peggio 
ed è appunto perché i due non riuscivano mai a metterai 
nella condizione di battere a rete che Carosi, nella ripresa, 
ha tentato la catta Fattori (un giocatore di soli 19 anni) 

Se Carosi avesse avuto in p"J*fa»» una .«fionda punta. 
sicuramente avrebbe sostituito anche l'argentino, apparso • 
troppo evanescente e anche molto timoroso del momerito di 
incunearsi nell'area nerazzurra. Ed è per tutte queste ragio
ni, perché i «cannonieri» sono scesi in campo con le pol
veri bagnate, che il pareggio ha accontentato i due tecnici, 
e ha deluso coloro che hanno versato nello casse della Fio-' 
reatina qualcosa corno 450 milioni di Uro. 

Per fortuna sia Carosi che Bersellini, pur dkdaiaxandosi con* 
tenti del risultato, non sono entrati nel merito del gioco svi
luppato dalle loro squadre. Di vero gioco ne-abbiamo visto * 
nella prima mezz'ora fino a quando i giocatori avevano ener- -
gie da spendere. Poi, con il passare dei minati, la gara è ' 
scaduta, e si è badato piti a cercare il pareggio che non' 
il successo. Nessuno ha voluto correre rischi e in più dì una 
occasione si sono viste lo due punte accerchiate da un robu
sto nugolo di difensori e di centrocampisti e dall'altra parto -
quattro-cinque giocatori in attesa di intervenire, ma soprat- -
tutto prona a chiudere ogni varco possibile. 

Insomma ripetere che questo tanto atteso primo scontro 
fra due «grandi» (!) ha deluso oltre misura non è sbagliato. 

E che la partita sia stata poca cosa lo hanno confermato 
i «paganti» con la fischiata finale. Le astoni pia. importanti 
sono state poche. Primo tempo. 9*: Saechett, dalla destra, 
centra per Bertoni, Canuti manca la respinta di teste, il 
f^yw^ «««riy» all'argentino <•**» da ottima pf*»*"—t» tutto 
solo spara sull'esterno detta. rete; 43*: errore di Casati ande 
che cincischia o si fa soffiare fl pallone da AltobeUt-Muraro. 
I due avanzano. Muraro serve Altobelli II quale intende aggi
rare Galli in uscita. Il portiere fuori area, afferra per le ' 
gambo l'interista ed evita, il gol-

Secondo tempo. 40*: fauo di ring! siine su Beccalo» 
rifattone battuta da Muraro che lascia partire un gran 
terra. Beccalossi anticipa tutti ma da pochi metri colpisce 
male e manda alle stette; 43': Beccalossi lancia a Muraro che • 
dalla sinistra centra per OrialL Solo che il terzino-ala perde 
tempo e ai fa anticipare da un difensore viola. Tutto quL 

Pu-

Il perché di Baronchelli 
e i perché del ciclismo 

« fatti i eosti il 
prodotto. S U coninole di-

Certo, pure i corridori som
ma quoti 

Como aspettava Baronchel
li, e Baronchelli si è fermato 
poco più in là al Argegno, 
quando mancavano una ven
tina di chilometri al traguar
do, ma il capuano della 
Bianchi il Giro di Lombar
dia l'aveva ormai perso sul
la precedente salita dt Seni-
anano, esattamente in quel 
tornante dove vedendolo al
l'ultimo posto della pattuglia 
di testa, si poteva constata
re ia sua faccia di atleta in 
netta fase di cedimento. Pro
prio in quel punto, m quella 
svolta secca all'inizio della 
arrampicata, noi facemmo un 
rapidissimo confronto fra il 
Baronchelli del momento 
(brutto e in difesa) e U Ba-
ronchetti (bello e all'attacco) 
del Giro dell'Emilia e della 
Ruota d'Oro: la differenaa 
era notevole e dava un qua
dro sconcertante. A distanza 
dt una settimana durante Ut 
quale aveva sconfitto la bu
fera di pioggia, di vento e 

di freddo con un'etaltante 
cavalcata, Giambattista si ri
trovava nello stesso clima, 
contro gli stessi elementi del
la natura col motore sbuf
fante e bisognoso di entra
re in officina. Perché? 

Il perché lo si potrebbe ri
cercare nelle energie spese 
in settembre e nella prima 

S indici** di ottobre, quan-
Moser e Saronni erano 

olà crollati e Baronchelli vo
lava senza risparmio, senea 
porsi limiti, senta guardare 
al vicino domani, oppure si 
potrebbe abbracciare la vec
chia tesi del BaroncheiB che 
non Ci quando i partico
larmente atteso, ma nel di
scorso noi a metteremmo 
anche quel Dado* lassalle 
che trascurato sul Colle di 
Ballsio ha poi messo a du- ' 
ra prova Giambattista e col-
leghi della Bianchi per chi- ; 
lometri « chilometri. Un er- . 
rome l'cotr concesso spoeto 
al francese perché nella cac

cia si sono spenti 
Prtm, anche Contini ed al
tri corridori in moptia oven-

Insomma, è dimostrato che 
nessuno può tirare la corda. 
«Voi ci apyrappawrmo • Ba-
rondteOt come ad mn'ecce-
sione, come aWunico resi
stente, e anche tui^i 
sito, pur rimanendo il 
che maggiormente ci ha te-

iato in auto** 

hanno applaudito Invece di 
opporsi al deplorevole ax-

tunfffjo 
do le presentaekmi dette et-
Pitta qua e l i erano alterati 
i mau del ciclismo, £*_*<*-

parteasB dal ^Lombardia» 
mancavano Htnoutt, Moser, 
Saronni, BattagUn, Eoete-
melk, wmems #4 altri an
coro. JT qui sta il nocciolo 
della questionel qui si a in 
ritardo, notevolmente in ri
tardo fl«Oa battaatte da in-
traxwendere per. «actro da 
una orooitrima sttuowtone. t 
mali detto sport daga Mci-
cletta, infatti, esistono da 
aa*™*»» ay an̂ n̂ Mg» nx a i*™PR» panupawv)a# 

cri gente che accusa prin-
dpatmente i corridori e che 
avrebbe mondato i carabi
nieri a casa di Moser e Sa
ronni per indurli alla parten-
ea del mLombardia*, che 
giudica la catfooiia dei di
rettori sportivi come un as
sieme di buoni a natta, di 

e non è cosi anche se p]S 
offesi incassano senea repti-

' care, gente che ritiene gti 
industriali dei benefattori 
mentre dovrebbero essere 
dei padroni con la frusta, 
ma in realU nessuno spon
sor e nel ciclismo per gran-
densa d'animo e per 
passione: chi pia, chi 
no, vuole la oneitrita a sca
pito della qualità, vuole U 
berrettino tn TV con la mar
ca della cucina, dei mate
rasso, del gelato e delia pen
tola ben otribile, vuote re-

tt a toro?_ L'errore' ^ 
dei tot latori è oneOo dt pro
testare coi ritiri in Mossa e 
coi coMporfanicnti tipo Giro 
del Friuli- La difesa della 
professione deve essere atti-vm c . ? ° * Pnssiea, U pobbfi-
co chiede e merita rispetto, 

ma volta in seBs è 

fugiarsi nelle datejeriati con 
pericoli e compite ai tosi a 
non finire. 

Anche per U IMI si è 
pWato U sai-
menenao t CTCUMI 
al fatto compiuto. Lo 
VVeVCl^Bo) g> onv«n9Ce%B««Pen9ftaT COv^h^r 

dori si i rtun* 
dibattito. La di tenuta- è 

hanno aperto le porte alla 

con col 
E' altrettanto coloro che hanno ridotto 8 

cWttmo con-I'acana alla po
lo, che da ~ te, discutere i tempi di te- * , che «« d»e anni — ap 

voro, sedete ai tesolo de- fittenou detta malferma 
gti orovnteaafori per 
voce te capitolo, per por
re termine atte tonte del 
catendarto. Md e anche il 
caso dt rtefdere le ©rosse 

enormi dtfferense fra il co-
sèteno a II arenario, nonché 

scansato net coroni •ove 
Theo incassa dna milioni e 
Sempronio 2t9 ntua Uro. In 
verità, noi I circuiti H abo
liremmo perché sono pieni 
A teltita a perché ssoteen-
dosi nelle giornate festive 
costringono molte gare a ri

lute di Jtodoni — hanno pò-
la roneTcJcto, che 

a fot tieni 
di troppe cor

se a danno detta «Ma asso-
dativa, che Isiciaaci fiorire 
un cattivo dilettantismo con 
rinessi fadtmente 

coi loro 
no fiato afte' trombe di cM 
eotendo snbtfo l'idolo bru
cia presto i talenti, e do

mo di 
betta 

Gino Sala 


